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Il dibattito sulla ' scienza 

scomoda 
Un'« autorità naturale » che può essere di­
scussa solo se ci si pone sullo stesso piano 

r V- \ i Classi e partiti nella svolta del '47 i : . J f *' J h 

1) Per la scienza, il re è 
sempre nudo. Essa è, per­
tanto, una bestia scomoda, 
che molti ritengono di do­
vere addomesticare. Ma, non 
conoscendone i veri e più ri­
posti caratteri, quasi tutti 
gli aspiranti domatori fini­
scono con l'intrattenersi 
fuori della gabbia chieden­
dosi so la scienza sia scien­
za, se il re sin re e se la 
parola nudo abbia un signi­
ficato assoluto. Si arriva co­
si ad una ricca composizio­
ne letteraria, spesso di no­
tevole gusto ed eleganza ma 
talora anche inutilmente 
mondana ed irritante, che 
con la scienza ha ben poco 
a che vedere. 
' Non che manchino di que­
sti tempi contributi più per­
tinenti e di forte impegno, 
come per esempio quello re­
centissimo di Jean Marc Le-
vy-Leblond su La Rivista 
del Nuovo Cimento (On the 
conceptual nature of the 
physical constants; n. 2, 
1977); ma non è pensabile 
che questi contributi rag­
giungano le vetrine, non 
tanto per la complessità del 
linguaggio (che, in verità, 
si potrebbe addirittura chia­
mare * elementare, sebbene 
scientifico) bensì per la 
mancanza di ui:a tradizione 
culturale consistente. 

Viene, allora, la tentazio­
ne di passare in punta di 

• piedi dietro le spalle dei 
contendenti, senza aggredir­
li e nemmeno disturbarli, 
per occuparsi dell'umile ma 
concreto problema di dare 
un volto pubblico alla scien­
za di cui si parla. Di que­
sto mi sembra che si preoc­
cupi Giorgio Bini nel suo 
articolo su l'Unità del 22 
luglio, e sono d'accordo con 
lui quanto alla priorità del­
la scuola: altrimenti si ri­
schia di finire tutti come 
Erodoto, che era scrupolo­
sissimo nel riferire le sue 
esperienze personali di viag­
gio ma riportava anche le 
più inverosimili dicerie su 
paesi che non aveva mal 
visitato. 

Vi è poi un altro aspetto 
che voglio sottolineare: la 
scomodità della scienza de­
riva, in buona parte, . dal 
fatto che essa abbia una 
« autorità naturale > che può 
essere confutata solo sullo 
stesso piano scientifico. Un 
brutto guaio: perché, con il 
semplice trucco di confon­
dere diversi significati del­
la parola autorità, taluni 
propongono di associare le 
scienze a ben altre incre­
sciose strutture. Il che con­
duce a rifiuti « globali > che 
fanno cascare le braccia per 

, l'infantilismo che li motiva, 
da un lato, e per il cinismo 
con cui vengono strumenta­
lizzati, dall'altro. Molto acu­
tamente, Giovanni Berlin­
guer (l'Unità, 22 giugno) 
osserva che l'atteggiamento 
demonologico è una sinte­
si che serve ad accomunare 
irresponsabilità di varia ori-

, gine. sino a giustificare la 
passività o l'eversione. 

Gli scienziati devono stu­
diare le cose ed i fatti così 
come sono e non come essi 
vorrebbero che fossero: se 
qualcuno vede in questo una 
qualche limitazione della 
propria libertà, può benissi­
mo occuparsi d'altro. Ma 
sarebbe comunque corretto, 
mi pare, esprimersi dichia­
rando il metodo scelto: per­
ché nessun uomo di cultura 
può essere contrario, per 
principio, a riservare spazio 
a tutto ciò che non è scien­
za, purché però l'ambito in 
cui si confrontano le idee 

Omaggio 
di Genova 
a Nicolò 

. Paganini 
GENOVA — La rivista 
« Genova », edita dal co­
mune. è uscita sotto for­
ma di volume, con una 
edizione speciale dedica­
ta al musicista Nicolò Pa­
ganini (1782-lftW). 

Si tratta di una mono­
grafia particolarmente cu­
rata sia dal punto di vi­
sta formale (142 pagine 
inedite con preziose illu­
strazioni e una grafica 
originale) che sul piano 
dei contenuti. Hanno dato 
il loro contributo critici 
musicali e studiosi che 
hanno trattato i vari a-
spetti dell'opera e della 
vita del violinista genove­
se: Pietro Berri, Renato 
De Barbieri. Carlo Mar­
cello Rietmann. Edward 
NeilU Salvatore Pintacuda, 
Franco Mompellio, Gior­
gio Piumattl. Jean Aicar-
di. Alberto Erede, Lazzaro 
Maria De Bernardis, Ma­
rio RuminellL 

In sostanza, il Comune 
per rendere omaggio ad 
un personaggio illustre 
della sua storia ha voluto 
riunire in un volumetto 
una serie di saggi che, 
partendo dalla biografia 
di Paganini, dall'aneddo-
« • • e dall'analisi delle sue 
opere passano poi a trat­
tare specifici argomenti. 

sia definito anche esso con 
esplicito rigore. Solo a que­
sto patto si può continuare 
a studiare Hegel nonostan­
te enunci concetti senza 
senso come: « l'elettricità è 
la forma infinita, differente 
rispetto a sé medesima, e 1' 
unità di tali differenze... » 
(System dei* Philosophie, 
p. 11); ma lo stesso vale, al 
rovescio, per gli scienziati 
quando, presi dalla consue­
tudine di schematizzare, pro­
pongono di costringere la 
realtà entro modelli inade­
guati o, addirittura, di so­
stituirli al giudizio politico 
(con tutti i malintesi sulla 
razionalità che ne seguono). 

2) Condivido le idee c-
spresse da Enrico Bellone 
(l'Unità, 5 luglio), parti­
colarmente la sua esortazio­
ne finale a « non confon­
dere la conoscenza scienti/t­
ea di massa con una coscien­
za filosofica di massa ». 

Alcuni risultati della fìsi­
ca di questo secolo hanno, a 
mio avviso, valore e signi­
ficato più generali del loro 
specifico campo di applica­
zione: essi, infatti, costitui­
scono un esempio, sia pure 
limitato, delle capacità dell' 
intelletto di liberarsi dall' 
ingenuità sensoriale ridefi­
nendo, dalle radici, conce­
zioni transitorie utili ma 
incomplete. Il fatto che mac­
chine di estrema complessi­
tà e novifà possano essere 
progettate in ogni loro det­
taglio dà la misura di quan­
to sia spinto il nesso tra il 
pensiero e le cose, anche se 
questo si riferisce ad un par­
ticolare settore delle cono­
scenze. Fatti che nessuno ha 
mai osservato direttamente 
con i suoi occhi sono tutta­
via parte dell'intuizione fisi­
ca ed hanno un grado di cer­
tezza che non può attribuir­
si (ancora) alla rappresen­
tazione di altre scienze. Si 
dovrebbe dire che la fisica 
è la più semplice delle disci­
pline scientifiche: a mio av­
viso, così è; eppure, essa 
non è patrimonio culturale 
di molti. Una crescita trop­
po rapida (ci ritorno in un 
attimo) l'ha appesantita con 
un linguaggio sintetico che 
risponde al solo criterio del­
la funzionalità e non si 
preoccupa della comprensi­
bilità extra moenia. Troppo 
rapida, dunque, - perché il 
mastodonte scolastico potes­
se mangiarla e digerirla un 
po' per volta. Ma questo non 
giustifica l'assenza di ini­
ziative né giustifica il fatto 
che ancora oggi della fisica 
si dia spesso una ridicola 
immagine che, nel migliore 
dei casi, imita gli usurati 
procedimenti deduttivi degli 
Elementi di Euclide. E, a 
questo proposito, converrà 
stare attenti a che la ma­
tematica non sia il «nuo­
vo latino » ma solo una com­
ponente fondamentale di u-
na formazione tecnologico-
scientifica consapevole (per 
rispondere alla giusta do­
manda di Giorgio Israel, su 
l'Unità del 12 luglio). Una 
misura di autonomia crea­
tiva, senza ambizioni od e-
saltazioni circa la bellezza 
del creato, è obiettivo cen­
trale di una didattica rin­
novata: c'è lavoro per molta 
gente e va fatto fuori dei 
tradizionali giardini degli u-
manisti (Bellone). Perché, 
se è difficile riconoscere il 
meccanismo dell'ispirazione 
poetica e forse non ha senso 
sostituire un'analisi di quel 
meccanismo alla lettura del­
la poesia, indispensabile è 
invece riconoscere il mecca­
nismo dell'ispirazione scien­
tifica. della parte non espres­
sa del metodo, di cui nelle 
nozioni resta pallida traccia. 

Ma, per prendere questa 
strada, è necessario accet­
tare la scienza (di cui la fi­
sica è solo l'esempio più vi­
cino alle mie competenze) 
come parte della nostra vi­
ta, del nostro impegno cul­
turale collettivo; accettare 
la bestia scomoda come par­
te sincera della nostra co­
scienza, non per farne un 
mito o un toccasana ma per 
ricavarne un metro di va­
lutazione introspettiva ol­
treché uno strumento di 
comprensione della realtà. 

Infine, voglio anche dire 
che la scienza è tanto sco­
moda e pone tali problemi 
individuali che su di essa si 
vanno scaricando, dì questi 
tempi, frustrazioni e risenti­
menti di ogni tipo; vulnera­
bile com'è, rischia di soffo­
care sotto le chiacchiere, sot­
to esercizi retorici di cui 
prima o poi finiremo con il 
ridere così come oggi ridia­
mo dell'armonia delle sfere 
o della formula per la pie­
tra filosofale di Rhases di 
Bagdad (« prendi qualcosa di 
ignoto, nella quantità che 
vuoi»). Ma la scienza, da 
sola, non può nulla contro 
il linguaggio inquietante e 
le suggestioni: deve ancora 
essere accettata e promossa 
come parte della coscienza 
di massa, deve essere una 
necessiti primaria, un di­
ritto, una seconda grande 
conquista dopo l'alfabetizza­
zione. 

- - Carlo Bernardini 

Tra la rottura e la Costituzione 
Il giudizio sulla azione di De Gasperi - Il peso degli schieramenti e dei modelli internazionali - L'origine 
degli squilibri che hanno segnato tutto lo sviluppo successivo - I l contenuto sociale dell'unità antifasci­
sta - L'esclusione della classe operàia dalla direzione politica del paese e il mancato rinnovamento dello stato 
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•De Gasperi cercava fuori 
dell'Italia la • forza i politica 
clic egli da solo non aveva... 
questa forza De Gasperi la 
trovava nel rapporto privile­
giato con gli Stati Uniti». Co­
si ha scritto Ennio Di Nolfo 
riandando in un suo scritto, 
ai problemi della politica e-
stera italiana dell'immediato 
dopoguerra. Per questo De 
Gasperi e i suoi collaboratori 
gonfiarono ed agitarono — 
ha aggiunto Enzo Collotti — 
il • pericolo comunista: per 
rafforzare il blocco modera­
to. E nel 1947, operarono per 
accelerare lo sbocco dell'e­
marginazione delle sinistre. 

Stabilito questo punto, dif­
ficilmente controvertibile, il 
problema che nasce è quello 
stesso aperto dalla interru­
zione. profonda, stravolgente. 
del processo aperto dalla Re­
sistenza e dalla fondazione 
della Repubblica per avviare 
lo sviluppo di una società 
nuova, più democratica, e di 
uno stato che potesse sospin­
gerla e sorreggerla. E' un 
problema tutt'altro che eluso 
da Pietro Scoppola quando 
egli, dopo avere analizzato 
l'esperienza e la funzione del­
la DC nei suoi primissimi 
anni di vita, giunge a scrive­
re: «Il partito dei cattolici si 
è trovato a giocare un ruolo 
non suo, non omogeneo con i 
programmi e i propositi che 
avevano presieduto alla sua 
formazione: nato con il di­
segno di un vasto rinnova­
mento sociale si è trovato a 
svolgere il ruolo preminente 
di offrire una base di massa 
— in larga parte contadina — 
ad una nuova fase di egemo­
nia della borghesia italiana». 

Lo Scoppola tende a dare 
gran parte della responsabili­
tà di questo parziale snatu­
ramento della De, alle sini­
stre, che avrebbero rifiutato, 
per un intrinseco massima­
lismo, responsabilità di go­
verno: e su questo davvero ci 
sarebbe ancora molto da di­
scutere ed anche — in primo 
luogo — da ricercare. In ogni 
caso, non è da dimenticare 
chi prese, e con la pressione 
determinante di forze sociali 
conservatrici e di scelte eco­
nomiche «neo liberiste», l'ini­
ziativa della rottura. Ma. a 
nostro parere, se di condi­
zionamenti reciproci si può e 
si deve parlare, il discorso 
non può restringersi a con­
trapposte spinte, d'un canto 
reazionarie, dall'altro massi­
malistiche; deve investire le 
nuove, complesse, contraddi­
zioni che ai partiti vengono 

dalla rapida polarizzazione 
degli ' schieramenti interna­
zionali. Nella riflessione sulla 
loro storia i comunisti (ri­
cordiamo in proposito la le­
zione di Natta raccolta in 
Problemi della storia del PCI) 
hanno apertamente ' definito 
quale • elemento di grave 
contraddizione quello che 
introduce nella nostra pro­
spettiva, nella nostra stessa a-
zione. la costituzione del 
Cominform e l'irrigidimento 
sovietico che si attuano nel 
corso del 1947 dall'estate al­
l'inverno. Anche da questo 
versante l'anno segna una 
drammatica svolta, che noi 
largamente subiamo. 
• Ancora all'inizio del 1917 
alla conferenza d'organizza­
zione . di Firenze. Togliatti 
esprimeva con grande vigo­
re le sue tesi stille diverse 
vie al socialismo, citando 
l'esperienza dei compagni ju­
goslavi e di quelli francesi. 
Togliatti dichiarava: «L'espe­
rienza interna/ionale ci dice 

Che. nelle condizioni attuali 
della lotta di classe nel mon­
do intiero, la classe operaia e 
le masse lavoratrici d'avan­
guardia possono trovare, per 
arrivare al socialismo — cioè 
per arrivare a sviluppare la 
democrazia fino al limite c-
stremo. che è " precisamente 
quello del socialismo — stra­
de nuove, diverse da quelle 
per esempio, che sono state 
seguite dalla classe operaia e 
dai lavoratori dell'Unione So­
vietica ». Sono accenti che 
non ritrovate più sino - al 
1956. ed è anche rondata l'os­
servazione attuale di An-
dreotti sull'opposizione del 
PCI all'utilizzazione dei fondi 
stanziati dagli Stati Uniti col 
piano Marshall. Lo obiezioni 
che vi muove Togliatti, nel 
giugno del 1947 sono infatti 
tutte di ordine politico, e di 
politica estera, anzitutto. Se 
vanno infatti inquadrate nella 
ripercussione della svolta a 
destra impressa dalla DC es­
se si collocano già non meno 

nella logica della guerra 
fredda che va prevalendo. 

Beninteso, non •• si tratta 
tanto di fare ora un conten­
zioso di torti e di ragioni, 
bensì di ricordare — anche 
sulla base di quella esperien­
za — che la prospettiva di 
avanzata democratica al so­
cialismo nel nostro Paese è 
sempre strettamente legata al 
processo di distensione. Se-
nonchè va anche richiamato 
il tratto di «necessità» intrin­
seca esistente nelle opposte 
«scelte di campo» del 1947. 
La formazione e lo sviluppo 
del « partito nuovo » nel 
1944-47 (fino a due milioni di 
iscritti) dei comunisti italia­
ni. si nutrivano anche del-

, l'immenso prestigio e iiopola-
rità e forza tra le masse pro­
letarie dell'URSS vittoriosa, 
dell'espansione del campo 
socialista seguita alla seconda 
guerra mondiale. 

Un mito? Lo storico deve 
però valutare non meno del 
(Militico, quale contenuto di 

classe esso riflettesse, non 
solo per il Nord operaio ma 
per i braccianti del Sud e i 
contadini affamati di terra 
del Mezzogiorno, per i quali 
<iP mito sovietico» coincideva 
magari messianicamente, con 
la loro aspirazione a una e-
mancipazione sociale risoluti­
va. 11 fenomeno — in termini 
eguali e contrari — vale an­
che, in buona ' parte, per il 
confluire di vasti consensi e-
lettorali alla DC. vista come 
baluardo all'irrompere di sov­
vertimenti rivoluzionari ma 
anche come veicolo di un «mi­
to» del capitalismo, delle sue 
cliances di promozione sociale 
vivo in vasti strati intermedi 
e persino popolari, il mito ap­
punto del pingue, prospero 
modello americano. 

La scelta degasperiana che 
puntava sull'alleanza più 
stretta con l'America, nelle 
forme più incondizionate, era 
anche una scelta economica. 
Su questo ha attirato giu­
stamente l'attenzione Pietro 

I giardini di Hambury, su Capo Mortola. Al centro i l seicentesco Palazzo Orengo 

Rischia di morire il più grande orto botanico italiano 

Per salvare i giardini Hambury 
In via di rapido deperimento un patrimonio, unico in Europa, di flora tropicale acclimatata fra gli ulivi - La 
minaccia della speculazione edilizia sui diciotto ettari di Capo Mortola in Liguria - L'iniziativa dei Comuni 

I Giardini Hambury, il più 
grande orto botanico italiano. 
uno dei maggiori d'Europa, 
rischiano di morire. Distesi 
lungo un'estensione di diciotto 
ettari sul Capo Mortola, il 
promontorio die divide Venti-
roiglia da Mentone e segna 
il confine tra Italia e Fran­
cia, a cavallo tra la Riviera 
dei Fiori e la Costa Azzurra. 
i famosi giardini, con al cen­
tro il secentesco Palazzo 
Orengo, che tanta celebrità 
ebbero alla fine dell'Ottocen­
to e nella prima metà di 
questo secolo, sono minacciati 
di rapido deperimento, sino 
alla scomparsa, se non inter­
verrà, a brevissima scaden­
za, una soluzione che valga 
a salvarne il patrimonio, uni­
co in Europa, di flora tropi­
cale. acclimatata tra gli ulivi. 

La Federazione Sindacale 
Unitaria, i partiti democrati­
ci, le amministrazioni comu­
nali hanno da tempo lanciato 
un grido d'allarme per la sal­
vezza e il rilancio dei giar­
dini sul piano occupazionale, 
turistico e scientifico. I giar­
dini nacquero nel 1867 ad ope­
ra dei fratelli Thomas e Da­
niel Hambury (due inglesi che 
avevano accumulato in Cina 
un consistente patrimonio, su­
bito dopo lo scioglimento del­
la Compagnia delle Indie e 
rappresentavano i nuovi, 
grandi arricchiti dell'Impero 
britannico), che scelsero que­
sto meraviglioso angolo di 
terra ligure per trapiantarvi 
tutte le varietà di piante che 
avevano conosciuto nei loro 
viaggi in Oriente ed in Afri­
ca. I giardini divennero ben 
presto famosi nel mondo. -

L'architetto tedesco, Lud­
wig Winter, cui vennero af­
fidati li concepì come un sun­
tuoso Orto botanico, nel qua-
le vennero sistemate ben 6771 
specie di piante (catalogate 
nel manuale di Alving Ber-
ger e Hortus Mortolensis > del 
1892), che divennero oltre 7000 
nel 1898. L'intento era di di­
mostrare che sul suolo ligure 

era , possibile acclimatare 
piante esotiche di ogni latitu­
dine e di ogni paese. . . 

I Giardini e la Villa assur­
sero a tale fama che nel 
1882 la Regina Vittoria vi tra­
scorse un periodo di ferie (ri­
cordato in una lapide in lati­
no aulico sistemata nella vil­
la) contribuendo, con la sua 
presenza, al lancio del turi­
smo nella Riviera, che poi si 
chiamerà e dei fiori ». meta 
preferita da allora, e per lun­
ghi anni, dei nobili inglesi. 
Tutta l'opera dei creatori del 
Giardino si esplicò nell'attua-
re. riuscendovi, la fusione 
tra il vecchio e il nuovo, tra 
l'esotico e l'indigeno, in mo­
do che essa risultasse armo­
nica e spontanea dal punto 
di vista estetico e produttiva 
da quello scientifico, per una 
maggior conoscenza botanica 
del proct-aao di acclimata­
zione. 

La Mortola fu cosi il pun­
to d'incontro tra il turismo 
romantico e solitario- della 
bètte epoque e lo slancio 
scientifico e positivistico, 
proprio di quegli anni, in cui 
alcuni pionieri lavoravano 
alla determinazione e classi­
ficazione botanica, allora in 
piena evoluzione in tutti i pae­
si del mondo. I giardini di­
vennero. in tal modo (e fu­
rono sempre così concepiti) 
una specie di museo vivente, 
affiancato a quell'altro gran­
de museo delle vestigia uma­
ne. le preistoriche grotte dei 
Balzi rossi, i più antichi in­
sediamenti umani in Europa. 
che sorgono proprio nei 
pressi. 

Attorno alla Villa Hambury 
si venne creando, negli anni. 
una vasta rete di relazioni 
scientifiche intemazionali, sia 
in forma di scambio di in­
formazioni o di semi sia con 
corrispondenza e visita di sin­
goli studiosi, (vi convennero 
i più famosi botanici della 
fine del secolo scorso « degli 
inizi del nostro) attirati dalla 
fama delle tante specie di 

piante coltivate alla Mortola: 
nacque un'attività scientifica 
di larga risonanza mondiale, 
la cui eco durò a lungo. 

Accanto alla botanica e al­
la scienza, si ebbe tutto un 
rigoglio artistico e culturale, 
di cui restano tracce in studi, 
in sculture, in lapidi che ri­
cordano il passaggio, per l'an­
tica Strada Romana che at­
traversa la proprietà, di Dan­
te, Cario V e Niccolò Ma­
chiavelli. nonché i legami con 
i vicini principi Doria, signori 
di Dolceacqua. 

Villa Hambury ebbe il mas­
simo di fama e di onori alla 
vigilia del primo conflitto 
mondiale, quando gli eredi 
dei fondatori, sir Cecil e la 
consorte lady Dorothi. dedi­
carono alla Mortola tutte le 
loro energie e le loro sostan­
ze. assicurandole un ulteriore 
trentennio di vita. 

La guerra 1914-18. che tolse 
agli Hambury un collabora­
tore scientifico come il tede­
sco Berger. che nel 1913 ave­
va dato alle stampe il secon­
do catalogo deìYHortus Mor-
toìensis, il periodo fascista e 
soprattutto il secondo dopo­
guerra decretarono per ì 
Giardini una progressiva de­
cadenza, anche per i gravi 
danni subiti per i ripetuti can­
noneggiamenti da terra e dal 
mare e per il passaggio del­
le truppe d'occupazione, che 
provocarono guasti non indif­
ferenti alla villa, alla biblio­
teca, ai laboratori, agli sche­
dari. 

Era impossibile ormai, per 
i proprietari inglesi farsi ul­
teriore carico degli oneri fi­
nanziari necessari alla rico­
struzione e alla gestione della 
Villa. 

Del 1930 sono i primi ap­
procci con lo Stato italiano 
per la cessione del comples­
so: del '52 l'inizio delle trat­
tative ufficiali che si conclu­
sero otto anni dopo: nel 1960 
i Giardini erano proprietà 
pubblica. Allora esistevano 
ancora, malgrado tutte le vi­

cissitudini, settemila piante. 
Era possibile, in quel mo­

mento una rinnovata presen­
za. sul piano scientifico e tu­
ristico, del complesso, se si 
fosse intesa la sua funzione 
in modo diverso e nuovo. 

Invece, quello che era stato 
il e segreto > della fama del­
la Villa, l'averla concepita co­
me un museo, se pur « vivo », 
divenne la palla al piede del­
la loro esistenza e del possi­
bile rilancio. L'affidamento 
agli Istituti di studi liguri, 
non contribuì certo alle sue 
fortune, perchè sempre fu vi­
sta come un pezzo archeolo­
gico da conservare, proprio 
nell'ottica di un archeologo. 
quale il presidente dell'Istitu­
to. Lamboglia. era. 

Scriveva Igidio Zanutti su 
« Il giardino fiorito » del set­
tembre '73 in un articolo dal 
significativo titolo: « L'arte di 
uccidere un orto botanico»: 
« a villa Hambury... non si 
fanno esperimenti .corsi di 
aggiornamento, non si parte­
cipa a mostre, si vive stac­
cati dalla realtà della flori­
coltura locale ». 

Le conseguenze? Le piante 
oggi non arrivano a quattro­
mila. il bilancio di gestione 
ha un grosso passivo, che 
supera i cinquanta milioni. 
ma è di diffìcile decifrazione. 
data la precedente conduzio­
ne; non si accantonano nep­
pure i fondi di quiescenza 
per i dipendenti, che più vol­
te sono scesi in sciopero per­
chè non ricevevano il sala­
rio, i giardinieri dai 60 di 
un tempo si sono ridotti a 
22, si nota un senso di disin­
teresse e chi visita il com­
plesso ha l'idea dell'abbando­
no. di una lenta agonia. -

Intanto è in agguato la spe­
culazione edilizia, che potreb­
be approfittare della situa­
zione. per tentare una grossa 
operazione, sul tipo di quella 
che, a due passi, sta per di­
struggere il litorale ventimi-
gliese. Quali le vie d'uscita? 
Le soluzioni non solo per sal­

vare, ma per rivitalizzare, va­
lorizzandolo. il patrimonio 
rappresentato dai Giardini? 

Attualmente Io dirige un 
Consorzio provvisorio di Enti 
locali (diversi comuni e l'am­
ministrazione provinciale) in­
sieme a rappresentanti del­
l'Istituto di studi liguri. Si 
tratta di ufficializzare il Con­
sorzio, dandogli veste giuri­
dica e ottenendo, nel contem­
po. la concessione, per la ge­
stione. del Ministero dei Be­
ni culturali, che ha in carico 
il complesso Hambury. 
' Compiuto questo primo, de­
terminante passo, si tratterà 
di rilanciare i Giardini sul 
piano scientifico e della ri­
cerca. coordinando la sua at­
tività con quella dell'Istituto 
floricolo regionale di recente 
costituzione, e su quello turi­
stico utilizzando in modo nuo­
vo e diverso i 18 ettari della 
proprietà. 

Il Consorzio dovrebbe esclu­
dere dalla gestione l'Istituto 
di studi liguri, il quale po­
trebbe assumere un interes­
sante compito di consulenza 
scientifica. 

L'obiettivo è di dare alla 
Villa un ruolo nazionale ed 
internazionale . considerando 
che non potrà più essere quel­
lo che assolse a cavallo tra 
l'Ottocento e il Novecento fino 
agli anni Trenta, perchè di­
versi sono oggi il turismo e 
l'agricoltura della Riviera dei 
Fiori. 

~ Il nuovo organismo dovrà 
salvaguardare, con il contri­
buto della Regione e del Mi­
nistero dei Beni culturali. 
l'oasi di verde che i giardini 
rappresentano, senza però im­
balsamarlo, ma rendendolo 
vivo, attraverso un rapporto 
fruttifero con la realtà circo­
stante, in una felice combi­
nazione tra piante esotiche e 
floricoltura cosi come un tem­
po si ebbe tra flora tropicale 
e i secolari ulivi di Liguria. 

Nedo Canettì 

Ingrao in un suo recente 
studio sulla DC che ora fa 
parte del volume Masse e po­
tere (Editori Riuniti): un'i-
ixitesi economica che puntava 
sul volano dell'esportazione. 
che soddisfaceva anche bi­
sogni elementari di pane e 
lavoro esistenti in larghissimi 
strati popolari e la spinta 
aggressiva non solo di settori 
industriali già formati ma di 
nuovi ceti intermedi con vo­
cazioni imprenditoriali nelle 
città v nelle campagne. «Ma 
questo — ha scritto Ingrao 
— non deve nascondere che 
il connotato di quella scelta 
restò la rinuncia grave ad un 
controllo del processo eco­
nomico. nel momento di un 
vero e proprio tornante della 
vita nazionale. Dire che tale 
scelta fu pagata dal proleta­
riato. dal Mezzogiorno e da­
gli strati più poveri delle 
campagne non è dire tutto. 
In realtà si determinano al­
lora le basi di squilibri che 
|K)i hanno caratterizzato tutto 
il trentennio repubblicano». 

E' discorso sul tipo di «svi­
luppo», tuttora aperto sul 
piano politico ed economico. 
ma è anche discorso storico: 
quello — per usare le espres­
sioni impiegate da Giorgio 
Napolitano su Rinascita — 
«del grave indebolimento po­
litico della classe operaia ». 
che è provocato dalla rottura 
del 1917. 

E' vero che torna ora insi­
stente, clinan/.i alla «quistionc 
del 1947», e di quella rottura 
lacerante, un richiamo non 
meno interessante a quello 
che pur rimase di quadro e 
di azione unitaria «a lunga 
gittata», negli stessi mesi: va­
le a dire l'opera della Costi­
tuente, fattasi alacre, tra 
gennaio e maggio su tutti gli 
aspetti che concernevano i 
rapporti economici e sociali: 
la parte più « aperta » della 
Costituzione, quella con l'oc­
chio rivolto a una nuova 
classe dirigente. Scoppola ha 
largamente mostrato come 
De Gasperi badasse a mante­
nere su questo terreno uno 
stretto rapporto costruttivo 
con le sinistre, ed è vero: ed 
esso deriva anche dall'atten­
zione di De Gasperi alla ba­
se contadina su cui poggiava 
la formazione della DC. An­
che Andreotti — su Rinascita 
— ha rivendicato tale merito. 
aggiungendo con scrupolo che 
«la cura fu invero reciproca». 

E' una precisazione impor­
tante. Togliatti, da parte sua, 
ebbe una percezione lucidis­
sima di tutta l'ampiezza del 
problema. D'un canto, conti­
nuava a sostenere, all'inizio 
delle manovre democristiane 
per la rottura della coalizio­
ne unitaria, che l'accordo tra 
i tre partiti di massa «deve 
essere la formula politica a 
lunga scadenza di un governo 
che rinnovi l'Italia soddisfa­
cendo aspirazioni ed esigenze 
della grande maggioranza del 
popolo» (febbraio 1947, Ri­
nascita); dall'altro, commen­
tando i passi avanti compiuti 
nell'elaborazione della Carta 
costituzionale, scriveva, il 
mese dopo: «I grandi partiti 
di massa sono le classi nuove 
che sorgono e si organizzano 
per controllare le proprie 
rappresentanze, per parteci­
pare alla direzione politica 
del Paese.... Le nuove forme 
costituzionali ' devono corri­
spondere a questa realtà, de­
vono consentire e favorire la 
formazione e il trapasso delle 
nuove ' classi » dirigenti entro 
le strutture della democrazia 
parlamentare. Per favorire 
questo rinnovamento è ne­
cessario che le nuove forme 
costituzionali conservino l'u­
nità politica e morale della 
nazione italiana ». 

Certo non sfugge la conti­
nuità dell'ispirazione comu­
nista. persino del tono e del 
linguaggio, tra il 1947 e il 
1977. su questo punto essen­
ziale. Ma si può affermare 
che allora, nel 1947. vi fu una 

sorta di «patto silenzioso» tra 
Togliatti e De Gasperi sull'at­
tuazione della Costituzione? 
Sembra invece più giusto 
sottolineare che «il patto co­
stituzionale» esprimeva ogget­
tivamente. nelle sue con­
fluenze e nei suoi compro­
messi, la presenta e la viva­
cità di esperienza |H)litica 
delle «nuove classi» e che 
tutte 11* componenti popolari 
lo avvertivano. 

Esso sentivano l'esigenza di 
un ulteriore cammino comu­
ne da percorrere, di un ter­
reno da consolidare, che nes­
suna forza democratica jxite-
va abbandonare pena la sua 
sconfitta. Il trentennio passa­
to reca con sé due corollari 
decisivi di quella coscienza e 
del suo risultato: che la Co-
stituzione resta tuttora 11 
quadro di riferimento per lo 
sviluppo della rivoluzione 
democratica; e die, allor­
quando le basi sociali su cui 
poggiava il «patto costituzio­
nale» vennero a perdere la 
comiwnente della sinistra o-
pernia, e prevalse la spinta 
restauratrice e capitalistica, 
la Costituzione restò inattua­
ta nella sua parto essenziale 
che atteneva al rinnovamento 
dello Slato e delle sue artico­
lazioni. Faceva una certa 
impressione sere fa udire, nel 
corso della sua illustrazione 
della portata della legge 382. 
il ministro MorMno affermare 
che così si dava attuazione al 
dettato costituzionale: certo, 
veniva spontaneo al telespet­
tatore di commentare: però 
ci sono voluti trent'anni e la 
caduta del monopolio politico 
della DC e della discrimina­
zione anticomunista! 

Paolo Spriano 

60 anni 
di pittura 
sovietica 
a Parigi 

PARIGI - E' aperta da 
più di una settimana al 
« Grand Palais », la mag­
giore sala di esposizioni 
della capitale francese, la 
mostra « Sessanta anni di 
pittura sovietica ». dedi­
cata al 60. anniversario 
della rivoluzione d'otto­
bre. Nelle sale della gal­
leria ' sono ospitate • più 
di cento tele, opere di pit­
tori sovietici eseguite nel­
l'arco di tempo che va dai 
primi anni del potere so­
vietico al giorno d'oggi. 
Tra gli artisti presenti fi­
gurano i nomi di Petrov-
Vodkin. Johanson. Neste-
rov. Pimenov. Salakhov. 
Savitskij, etc. 

L'esposizione « Sessanta 
anni di pittura sovietica » 
rappresenta un momento 
importante dell'amplia­
mento della cooperazione 
in campo culturale tra la 
Francia e l'URSS, nel sol­
co di una consuetudine — 
quella dello scambio di 
mostre d'arte — che in 
questi ultimi tempi si è 
venuta sviluppando tra i 
due paesi. 

«Non passa anno ormai 
senza che si organizzino 
mostre sovietiche in Fran­
cia e francesi nell* 
URSS — ha dichiarato al­
la agenzia di stampa so­
vietica TASS Louis Joxe, 
presidente dell'associazio­
ne francese per le attivi­
tà culturali, ed ex amba­
sciatore a Mosca —. Le 
esposizioni sovietiche oc­
cupano un posto d: rilievo 
nella vita culturale della 
Francia. Siamo profonda­
mente soddisfatti di que­
sta cooperazione in conti­
nuo sviluppo e consideria­
mo con grande ottimismi 
le prospettive del suo ul­
teriore ampliamento ». 

Editori Riuniti 
Enrico Berlinguer 
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